
Cui TURA E SPETTACOLI 

Mentre la rassegna veneziana volge alla fine 
in Parlamento comincia il confronto 
sulle leggi per l'industria audiovisiva 

Walter Veltroni illustra la strategia del Pei 

XLV1I MOSTRA 
INTERNAZIONALI 
D'ARTE 
aNEMATOGRAFKA 

«Una lobby per il cinema» 
La Mostra si avvia alla conclusione, in Parlamento 
sta per iniziare il confronto sui progetti di legge per 
la cinematografia. Walter Veltroni anticipa la strate
gia del Pei: «Vogliamo fondare in Parlamento una 
lobby per difendere il cinema italiano... difendere il 
nostro cinema in questo difficile momento è una 
delle più alte battaglie culturali che si possano fa-
re...». Il giudizio del Pei sul progetto Tognoli. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI "' ' ' 
ALBIRTOCRISPI 

§ • VENEZIA. Mentre la Mo
stra si avvia alla conclusione 
( e per il cinema italiano, co
munque vengano assegnati i 
Leoni, non sarà una conclu
sione indolore), il Pei non la
scia cadere la propria politi
ca di intervento a favore del 
cinema. Anzi, la rilancia. 
Raggiunto telefonicamente a 
Roma. Walter Veltroni di
chiara: -Fondiamo in Parla
mento una lobby per difen
dere il cinema italiano. Sen
za aver paura della parola. I 
lettori hanno tutto il diritto di 
pensare male delle lobby 
parlamentari, è appena suc
cesso che le forti pressioni di 
gruppi imprenditoriali privati 

siano state decisive per ap
provare leggi che ratificasse
ro posizioni acquisite. Mi rife
risco, ovviamente, alla legge 
Mamml sulla tv. Ma quella 
che propongo, per il cinema, 
è una lobby a fin di bene. La 
difesa del nostro cinema non 
deve riflettere gli schiera
menti, molti parlamentari di 
diversi partiti dovrebbero 
averla a cuore. Facciamo 
l'appello, portiamoli ad 
esprimere le loro posizioni. 
Difendere il cinema italiano 
in questo difficile momento è 
una delle più alte battaglie 
culturali che si possano fare». 

Veltroni individua fin d'ora 
i compiti e gli obiettivi di que

sta iniziativa: «Ci si deve 
esprimere su due punti: la 
fruizione del cinema in sala, 
e la ridefinizione dei rapporti 
fra cinema e tv. La prima tap
pa del lavoro dovrebbe esse
re l'approvazione rapida del
la legge per il cinema, che, si 
spera, passerà in Parlamento 
entro l'anno. La seconda, a 
legge approvata, un'indagine 
sulla situazione della nostra 
cinematografia, in tutti i suoi 
aspetti (produzione, distri
buzione, esercizio), da pro
muovere in sede di commis
sione Cultura. Una discussio
ne che dovrebbe essere il più 
possibile aperta agli addetti 
ai lavori: chiederemo di in
contrare autori, tecnici e at
tori in sede parlamentare, 
Vogliamo che questa ipoteti
ca lobby coinvolga forze am
pie, che diventi un punto di 
riferimento politico per tutti 
gli autori, al di là di ogni posi
zione Ideologica-.A quali for
ze pensi, nel momento in cui 
parli del coinvolgimento di 
altri partiti? «Per il momento 
vorrei solo dire che in occa
sione della legge Mamml ho 
visto volti mortificati nella 

E per una volta 
Scola gioca 
a fare tì critico 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ROBIRTACHtTI 

• • VENEZIA. È arrivato sog
ghignando delle eventuali po-
temicne sulla sua presenza qui 
alla Biennale, «Ci sarà sicura
mente qualcuno che dirà: ec
colo che rientra alla Mostra 
dalla finestra»: Ettore Scola ha 
ricevuto Ieri sera il riconosci
mento del Sindacato giornali- ' 
stf'cmematografici. "umililo in 
ricordo del critico Pietro Bian
chii -lo non ho mal avuto oc
casione di lamentarmi della 
critica. Ma ecco, posso dire 
che Pietrino era per cosi dire il 
mio solo nemico. Ricordo che 
quando ero agli inizi della car
riera. ci spostavamo sempre fi
no a Milano per fargli vedere il 
flint in una saletta privata. Lui 
d portava a pranzo in trattoria 
da una certa Bice e mangian
do fi complimentava per il 
film, diceva: bellissimo! Poi il 
giorno dopo uscivano sul glor- -
naie le sue feroci stroncature». 

Per Ettore Scola, arrivato a 
Venezia giusto durante la noti
zia della scomparsa di Paletta 
(«Eravamo grandi amici, di
scutevamo sempre di ogni mio 
film»), U premio Bianchi mp-. 
presenta un po' un riconosci
mento alla carriera. Tanto più 
«ignificativo, forse, se conside
riamo che gli viene assegnato 
proprio in questa Mostra che 
ha scelto solo opere Italiane di 
registi «giovani». «La scelta di 
Biraghi mi è sembrata molto 
positiva. CI voleva una genera
zione di autori «freschi». Per
ché quando un festival presen
ta solo i solili Taviani. i soliti 
Fellini." i soliti Scola, vuol dire 
che non si tratta di una cine
matografia sana. E dunque 
non può che essere un buon 
segno una Biennale dove il re
gista più anziano e Scorsese». 

Scola non ha seguito i film 
della Mostra: sta completando 
il doppiaggio di ti viaggio di 
Capitan Fracassa, il quarto dei 
suol film «In costume». Ma ha 
ugualmente seguilo le polemi
che che hanno accompagnato 
proprio quel «giovane cinema 
italiano» - in particolare-U film 
Ragazzi fuori di Marco Risi -
qui a Venezia e prima del suo 
debutto nette sale. «Certo non 
posso sbilanciarmi, non ho vi
sto Il film di Risi. Posso solo di
re che In questo caso il ruolo 
della stampa è stato molto po
sitivo. Chi aveva fatto scoppia
re tutta la discussione poi è sta
to costretto a ripensarci». Sulle 
accuse di «eccesso di violenza» 
che erano state mosse al film 
da Raidue, Scola ha spiegato 
di non trovarle rondate: «Mi è 
sembrato insensato contrap
porre Scorsese a Risi, trovare 
sconveniente la durezza del 
personaggi del regista italiano 
rispetto alla cordialità àt\ ma
fiosi raccontati dall'america
no. La questione riguarda i di
versi contesti nazionali: se 
Scorsese fosse venuto in Italia 
a disegnare i nostri mafiosi se
condo la stessa poetica usata 
in GoodMkB avrebbe sbaglia
to rutto». D'altra parte. Scola 
dice anche di trovare «ancora 
una certa dose di esterofilia 
nel nostri critici e in generale 
nella nostra stampa. Su War-
ren Beatty e De Nlro si sono 
scatenati centinaia di giornali
sti ed e slato crealo un alone di 
mistero, mentre su Mastroianni 
ho letto: arriva il nostrano Mar
cello. dove nostrano sta per 
casereccio. De Nlro e Beatty 
arrivano con gli occhiali scuri, 
Mastroianni invece, general
mente, dice: ma quale sedutto
re, io non ce l'ho mai fatta». 

maggioranza. E vorrei ricor
dare che un emendamento 
relativo alle quote di film ita
liani è passato nonostante il 
parere contrario del governo. 
Lancio questa proposta e so
no curioso di vedere chi dice 
si, e chi dice no. Credo che 
all'interno della maggioran
za si potrebbero creare delle 
contraddizioni. Staremo a 
vedere». 

Con questa proposta, con
fermi l'appoggio alla legge 
sul cinema «rivista» da To
gnoli... «Il nostro parere posi
tivo è già stato espresso. E su
bito il responsabile dello 
spettacolo del Psi, Pellegrino, 
mi ha accusato di essere 
«maccartista» e di distinguere 
fra socialisti buoni e socialisti 
cattivi. Ridicolo, lo distinguo, 
come è giusto fare, fra posi
zioni inaccettabili ( e quella 
del Psi sulla Mamml è del tut
to priva di riscontro in ogni 
forza progressista occidenta
le) e posizioni possibili. 
Quella di Tognoli è una posi
zione possibile». 

Per Veltroni la salvezza del 
cinema italiano è una que

stione nazionale: «Un paese 
senza cinema è un paese po
vero, che non sa guardare a 
se stesso. E la battaglia è tan
to più importante, nel mo
mento in cui emerge una 
nuova generazione dì registi 
che ha voglia di raccontare 
l'Italia e sembra in grado di 
farlo. L'essere venuto a Ve
nezia nei giorni scorsi, l'aver 
visto un film molto bello co
me Ragazzi fuori di Marco Ri
si, mi ha rafforzato in questa 
convinzione. Il mio sogno è 
che II Pei diventi veramente II 
partito del cinema italiano, 
per difendere sia gli autori 
che gli spettatori, per lavora
re a tutto campo: dagli incen
tivi alla produzione al miglio
ramento tecnico delle sale, 
dalla salvaguardia del nostro 
patrimonio storico di film al
la ridefinizione del diritto 
d'autore di fronte al boom 
delle videocassette. Anche 
per essere al passo con l'Eu
ropa. Sarebbe molto impor
tante che l'Italia si desse una 
regolamentazione adeguata 
durante il suo semestre di 
presidenza della Cee». 

Il cinema italiano è già sta
to proficuamente coinvolto 
dalle battaglie del Pei in oc
casione della campagna 
contro gli spot pubblicitari 
nei film, è sperabile che ora 
questa proposta risvegli l'at
tenzione della classe politi
ca: «So che è una battaglia 
controcorrente - conclude 
Veltroni - ma so anche che 
su questi argomenti l'opinio
ne pubblica è sensibile e di
sposta a seguirti. E so che la 
gente capirà che è una batta
glia senza interessi né politi
ci, né tanto meno economici, 
fatta solo per amore del cine
ma e per motivi culturali, per
ché ci crediamo. In Italia, 
purtroppo, si è rivelata triste
mente profetica quella battu
ta del Mago Merlino alla fine 
d e La spada nella roccia, 
quando toma dal futuro e 
parla al giovane Artù dalla te
levisione: la tv, gli dice, è co
me il cinema, ma senza la 
pubblicità. Oggi noi rischia
mo di perdere la coscienza 
di questa differenza. Dobbia
mo far di tutto per riacqui
starla al più presto». 

Vtktor Laszlo, protagonista del film spagnolo «Boom boom» 

Cuore e batticuore a Barcellona 
Almodóvar in versione Rosa 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELI ANSILI» 

• 1 VENEZIA. Finalmente si ri
de. Il messaggio, diffuso di 
bocca in bocca, ha fatto la for
tuna di Boom boom, penulti
mo titolo della Settimana della 
critica. Accolto con qualche 
ingimtificata preoccupazione 
dai selezionatori, il film della 
regista catalana Rosa Vergés 
ha rallegrato gli animi della 
Mostra, provati da una schidio
nata di storie agre, pessimiste, 
cupissime. Succedeva ai tempi 
di Rondi, succede adesso con 
Biraghi, entrambi concordi nel 
rivendicare alla commedia di
ritto di cittadinanza in un festi
val «d'arte cinematografica» e 
poi titubanti nel momento di 
passare al fatti. 

Boom Boom nel senso del 
corazon che batte, tra aritmie 
cardiache e soprassalti della 
passione. Siamo a Barcellona, 
città morbida e sensuale, dove 
si consuma una doppia delu

sione sentimentale: la bella 
dentista Sofia molla il suo gan
zo, il fascinoso Tristàn è molla
to dalla mogliettina fedifraga. I 
due, vicini di casa, anche se 
non si sono malvisti, decidono 
di mettere l'amóre In soffitta: 
troppe delusioni, troppe soffe
renze, meglio vivere da sìnglcs. 
Ma sarà proprio vero? 

In bilico tra pochade mali
ziosa e commedia degli equi
voci, Rosa Vergés apparecchia 
un film veloce che pesca Idee 
e situazioni un po' dappertutto 
(dalla Mandragola a Buster 
Keaton); pero l'incastro è spi
ritoso e il gioco amoroso con
dotto com mano leggera. Ov
vio pensare all'Almodòvar di 
Donne sull'orlo di una crisi di 
nervi, anche se il regista madri
leno ha un rapporto più impie
toso e misogino con i suoi per
sonaggi (e uno stile più violen

temente grottesco). 
fi «girotondo» escogitato da 

Rosa Vergés e dal cosceneg-
glatore Jordi Beltran raggiunge 
il suol apice quando Tristàn e 
Sofia, complice un malinteso 
provocato dai rispettivi amici, 
si ritrovano a bere un elisir d'a
more che rimescola il loro san
gue. Come succede nelle favo-
te, lei perde un guanto di seta 
rossa, mentre lui perde la ra
gione: come ritrovare, e dove, 
quella femmina fatale? E pen
sare che abitano a dieci scalini 
di distanza... 

Acquistato dalla Mikado di 
Roberto Cicutto (per cui lo ve
dremo presto nelle nostre sa
le), Boom Boom nasconde 
dietro il meccanismo farsesco 
un approccio divertito alla 
Spagna «post-Movida». Riac
quistata la libertà, seppelliti i 
fantasmi del franchismo e del
l'Inquisizione, assimilati i miti 
del benessere, la società spa

gnola assomiglia terribilmente 
a quella italiana: il che rende 
anche più gustose certe anno
tazioni di costume riguardo al
la moda (Tristàn si mette In te
sta di vendere scarpe spaiate) 
e al sesso. 

Dice la regista nelle Interrì-
' ste: «Forse, guardando il film, 

ci troviamo a spiare i nostri vi
cini attraverso una finestra 
aperta: lo schermo. E se fosse 
uno specchio e si parlasse pro
prio di noi?». Nel dubbio, non 
proprio amletico, ci si ritrova a 
condividere la frase pronun
ciata da uno dei personaggi al
l'Inizio del film («L'amore è 
come un melone. Non sai se è 
buono finché non lo assaggi») 
e a sorridere dell'estrosa ca
denza veneziana di certi sotto
titoli («Va' in mona» invece di 
«Vai a quel paese»). 

In attesa delle ultime «tracce 
di vita amorosa» (oggi tocca 
all'attesissimo e «scandaloso» 

«Dicembre», uno del film italiani presenti a Venezia 

Flash dalla laguna 
Domani l'ultimo atto. Chi si aggiudicherà I premi della XL-

VII Mostra? Lo sapremo domani alle 12 grazie al collega
mento del Tgl con la sala Excelsior del Udo. Anche la 
premiazione, che Inlzierà alle 18.15 («corredata» dal re
cital di Milva e da un documentario di Scorsese su Arma-
ni) sarà trasmessa dalla Rai in diretta. In palio non c'è 
solo il Leone d'oro per il miglior film. Ci sono Leoni d'ar
gento (regia, sceneggiatura e soggetto), coppe Volpi per 
te interpretazioni maschili e femminili, tre Oselle per altri 
contributi professionali, due Leoni alla carriera (a Jane-
so e Mastroianni). I premi saranno consegnati da perso
naggi del mondo dello spettacolo: Fellini (che darà il 
Leone d'oro a Mastroianni), Monica Vitti, Omar Sharif, 
Giorgio Armani, Andrea Zanzotto. I) presidente della giu
ria Gore Vidal consegnerà il premio più ambito. • 

Festa privatissima per Armani. Preparativi nel giardino 
del Palazzo dei conti Volpi di Misurata per il ricevimento 
di stasera organizzato dallo stilista Giorgio Armani per 
«ringraziare» Scorsese del documentario di 26 minuti gi
rato sul suo lavoro {Mode in Mtlari). Solo 150 invitati, tra 
cui molti in arrivo dagli Stati Uniti: Angelica Houston, 
Sean Cor.nery, Mlchelle Pfeilfer, Faye Dunaway, Kevin 
Kostner. 

Ranieri d'oro: la classifica. Ecco la classifica aggiornata, 
e praticamente invariata, per il Ranieri d'oro: Coodfellas 
è sempre in testa, seguono Martha und idi, Mo' better 
blues, Rosencrantz and Cuildenstem are dead. Ragazzi 
fuori, Spider. Matti ilukal. Raspad, L'africana, S'en fout la 
mori. Sirup, La luna en etespejo, PozegnanìeJesieni, Trac
ce di vita amorosa, A-ge-man, Ahavata-ha-ahrona sheì 
Laura Adler. 

•Sesamo» numero zero. Presentata a Venezia una nuova 
rivista: «Sesamo». Trimestrale della Federaz'one informa
zione e spettacolo (Fis) della Cisl. Il num'io zero è inte
ramente dedicato all'analisi della crisi dell'industria ci
nematografica nazionale. 

In «0100110 tolto il cinema so Videotel. Trentamila infor
mazioni su film Italiani e non dal 1928 a oggi saranno di
sponibili a partire dall'autunno tramite il sistema Video
tel della Sip. Alla banca dati si potrà accedere pagando 
un canone di 7.000 lire al mese. L'archivio, realizzato. 

. dalla Sip con lacoUaborazione dell'Entcdello spettaco-
' to, deUltalsId e della Cds-siscat, « stato-presentato a Ve
nezia. ••" - • • • • " . . - , • • ' 

Portoghesi: «Chi ha detto che mi dimetto?» «Una notizia 
assolutamente priva di fondamento e frutto di molta fan
tasia, che mi fa pensare a un'operazione pubblicitaria 
basata sul nulla». Non solo il presidente della Biennale 
non ha intenzione di dimettersi, come era stato scritto da 
un palo di giornali, ma pare che le cose per lui vadano 
bene. Arrivano finanziamenti e la promessa di un mutuo 
per ristrutturare 11 Padiglione Italia e il Palazzo del Cine
ma. Altro che dimissioni! 

Henry & lune di Philip Kauf-
man). la Mostra ha subito ar
chiviato la ventata di buon 
umore venuta dalla Spagna in
fliggendo agli spettatori un 
vecchio film di Miklòs Jancso, 
L'oroscopo di Gesù Cristo 
(1988). Il celebre regista un
gherese riceverà qui al Lido il 
Leone d'oro alla camera, ma il 
titolo scelto non sembra all'al
tezza della fama (se ne parlò 
dalla Settimana del cinema di 
Budapest). 

Al pari del cecoslovacco Ja-
kubisko, anche Jancso tesse il 
suo j'accuseal comunismo sot
to forma di metafora: per l'oc
casione una serie di delitti di 
donne che si ritorcono contro 
un misterioso Uomo In nero 
con cappello e Maggiolino. 
Sullo sfondo di un'Ungheria il
liberale (per strada girano mi
nacciosi poliziotti con cani lu
po al guinzaglio) ma già con
quistata dai simboli del consu

mismo occidentale (un video
tape che filma tutto e confon
de i piani temporali 
dell'azione), si consuma la 
morale della storia, che il regi
sta spiega cosi: «C'è qualcosa 
che non quadra nel mondo, e 
non solo nel piccolo universo 
ungherese». 11 bizzarro titolo si 
riferisce ad una delle ultime in
quadrature, dove assistiamo 
alla duplice, negativa risposta 
di un computer. Né Gesù Cri
sto né Marx risultano essere 
mai esistiti, compilarne l'oro
scopo è dunque impossibile. 
Jancso è meno radicale e spe
ranzoso di Jakublsko, l'arca 
del comunismo non 6 poi cosi 
fragile, ma si può condividere 
il suo rapporto con la Storia: 
•Dato che, malauguratamente, 
non ho adento a nessuna reli
gione, non posso risolvere a 
mio piacimento i problemi af
fermando che, in ogni caso, 
esiste un altro mondo al di so
pra di noi». 

Omaggi 
Michelucci 
architetto 
e maestro 

DALL'INVIATO 
RINATO PALLAVICINI 

• i VENEZIA È più vecchio 
della Biennale. Lei, il giro di 
boa dei cento anni, lo farà solo 
nel 1995: lui, centenario, sta 
per diventarlo tra poco: il 2 
gennaio del 1991. Giovanni Mi
chelucci, da Pistoia, uno dei 
maestri dell'architettura con
temporanea, ha detto la sua 
anche qui alla Mostra del cine
ma. dallo schermo della Sala 
Volpi dove, l'altra sera, è stato 
proiettato un documentario, 
Bravo Michelucci, a lui dedica
to. Realizzato dalla Cine Om
nia, curato da Mario Pisani, 
Antonella Greco e Tonio Da
nila che ha firmato anche la 
regia, il documentario fa parte 
di una serte in via di realizza
zione sugli architetti italiani del 
Novecento e ricostruisce alcu
ne tappe fondamentali dell'o
pera del grande maestro. Scor
rono cosi sullo schermo i lim
pidi volumi della Stazione fer
roviaria di Santa Maria Novella 
a Firenze (il progetto porta la 
data del 1933), vero e proprio 
•modello», «tipo» ideale dell'ar
chitettura moderna e razionali
sta. L'esito del concorso per la 
nuova stazione di Firenze e la 
sua successiva costruzione, fu
rono accompagnati da feroci 
polemiche tra detrattori «nove
centisti» e sostenitori un po' 
troppo interessati ad annetter
lo di diritto nell'architettura 
della «rivoluzione fascista». Ma 
né gli uni né gli altri si accorse
ro che quel linguaggio scanda
losamente cosi scarno e anti
monumentale, conteneva già 
quelle venature plastiche ed 
espressloniste che avrebbero 
caratterizzato lo stile dell'ar
chitetto toscano. 

Questo aspetto della poetica 
di Michelucci è ben reso dal 
documentario che. a parte 
qualche incertezza di montag
gio, fa giustamente indugiare 
la cinepresa, accompagnata 
da una colonna sonora che va 
da Vivaldi al canti liturgici, sui 
contrasti dei materiali e dei co
lori, come nella sede del Mon
te dei Paschi di Siena a Colle 
Val d'Elsa, una sorta di «castel
lo barbaro», un «ragno» di ac
ciaio e di pietra sospeso tra le 
antiche case della città. Oppu
re la conduce ad Indagare ne
gli ombrosi intemi delle tante 
chiese costruite dall'architetto 
toscanp: dalla celebre, e cele
brata Chiesa dell'Autosole, 
una fantastica vela di rame e 
cemento, alla Chiesa di Longa-
none, anfiteatro di Dio e della 
Comunità nelle forme di un 
vortice pietrificato. 

Ma, al di là del fascino delle 
forme che le belle Immagini 
del documentario restituisco
no, l'interesse maggiore sta 
nelle parole di Michelucci, più 
che Intervistato, lasciato libero 
di esprimersi davanti alla cine
presa. Un fascino fatto di un 
assoluto candore, di una 
straordinaria vitalità e gioia di 
vivere, come solo un centena
rio può permettersi. È un Mi
chelucci ironico, quello che ne 
viene fuori e tutt'altro che pro
fetico. Un Michelucci che pre
ferisce «affermare di non esse
re architetto, perché è una co
sa troppo importante»; che 
confessa di trarre ispirazione 
da una lucertola o dalle rocce: 
che alla domanda a quali cor
renti artistiche di questo seco
lo. lui che le ha sfiorate quasi 
tutte, si senta più vicino, ha la 
modestia e l'ottimismo di ri
spondere: «A quelle che ver
ranno». E che. ogni tanto, si la
scia andare ad un misticismo 
tutto particolare, che lo fa par
lare di amore e di Dio, ma an
che (e sembra di vedere La vi
ta è meravigliosa di Frank Ca
pra) di angeli che lo assistono 
quando crea e disegna, di «an
geli con la cazzuola», I soli, ve
ri, nuovi muratori in grado di 
costruire la città dell'uomo. 

«Credete a me, Sgarbi è mite come una pecorella» 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARIA NOVILLA OPRO 

Il «divo» Sgarbi, attrazione del Lido 

I B VENEZIA Vittorio Sgarbi 
lo conoscete. Lui candida
mente confessa di andare in 
bestia se non lo si riconosce. E 
infatti si aggira alla Mostra del 
cinema perennemente asse
diato da un nugolo di fans. So
prattutto donne, ma anche uo
mini e bambini: si ferma a par
lare, stringe mani, firma auto
grafi e poco ci manca che non 
distribuisca benedizioni urbi et 
orbi. 

Come mal lei, cosi Intratta
bile, e Invece tanto disponi
bile e affabile con gli scono
sciuti? 

Sono socievole e non mon
dano. Ho letto che la condut
trice del nuovo programma in
titolato CU intrattabili non mi 
ha voluto inserire. Ha scelto in
vece uno come Zeri e la cosa si 

commenta da sé. La signora 
ha deciso che non apparterrei 
alla categoria degli intrattabili, 
ma a quella degli esibizionisti. 
Io sono intrattabile nel senso 
di intransigente nelle idee. Di
clamo che In me convivono un 
pensiero autoritario e un com
portamento democratico. Cre
do che si possa parlare con tut
ti. Sono cristiano, In questo... 

Ma le Interessano le persone 
alle quali si rivolge, o le Inte
ressa soltanto l'Immagine 
che dà loro di sé? 

Mi interessano le persone, 
esattamente come a un prete. 

Nel senso che amministra se 
stesso come un sacramento? 

No, nel senso che si intende 
quando si paria di tradimento 
dei chierici. L'intellettuale che 

si occupa solo di se stesso, tra
disce. 

E rinteDettnale che va In te
levisione? 

La cosa nasce cosi. Quando lo 
ero ragazzo faceva opinione 
L'Espresso e si riteneva che la 
televisione fosse il luogo del
l'imbecillità. Per me la rivela
zione è venula con Quelli della 
notte. SI vide che c'erano solo i 
personaggi precotti, ma anche 
qualcuno imprevisto che pote
va dire solo cose interessanti. 
Da quel momento ho comin
ciato a vedere la televisione e 
adesso non solo la guardo, ma 
la faccio. Se uno assume attra
verso la televisione questo ruo
lo per cosi dire profetico se
condo me non può non ri
spondere agli altri. Anche per
ché nel mio caso, la mia vita e 
quello che dico sono abba
stanza legati. E non ho biso

gno di fare una parte: vado in 
tv come se fossi qui. 

Vuol dire che in tv t comple
tamente sincero? Non si la
scia prendere la mano dalle 
necessità dello spettacolo? 

No: nella vita sono molto più 
duro che in televisione. Però in 
televisione c'è un tempo con
tratto. In tv uno ha cinque mi
nuti e non recupera più. Cosi 
dà un'immagine aggressiva 
che in realtà è solo una punta 
del suo comportamento per
ché in quel momento la di
scussione si è radicaiizzata. 

Non teme che questo suo 
ruolo di comunicatore metta 
In ombra quello di critico, 
oppure che la tv la catturi tra 
I suol conduttori, tra I suol 
PippIBaudl? • 

No, odio fare 11 conduttore. Me 
l'hanno proposto in tante cir

costanze, ma io rifiuto. Sicco
me ho opinioni intransigenti e 
nette, non mi interessano i pa
reri degli altri. Non sono curio
so come giornalista. Quello 
che fa lei in questo momento 
io sono riuscito a non farlo 
mai. Arrivare al punto in cui 
puoi soltanto essere interroga
to, per me è lacosa più alta. 

Ma questi famosi «sgorbi» 
non rischiano di diventare 
troppo Istituzionali? Come 
fatto spettacolare, non pos
sono risultare funzionali a 
un sistema televisivo In cui 
Invece gli ospiti sono sem
pre I «più grandi» e tutta la 
realtà è falsata da stucche
voli moine complimentose? 

Questo è quello che diceva 
Jung: che l'errore della trinità è 
di non aver inglobato il diavolo 
e non essere diventata la qua-
temiti... insomma io sarei il 

diavolo inglobato. Una volta 
sola ho avuto l'impressione di 
essere stato un po' strumenta
lizzato: l'altra sera con la von 
Trotta. 

Veniamo al dunque, do* al 
momento attuale. Come le 
sembra la Mostra del cine
ma? 

Il livello della Mostra non lo 
giudico. Ho trovato straordina
rio il film della von Trotta, co
me esempio dì cinema comi
co. E chissà che prima o poi la 
regista non se ne renda conto. 

Ma ritiene che la sua qualità 
di studioso d'arti figurative 
la abiliti a parlare di cinema 
anche come critico? 

No. A nessuno appartiene al
cuna competenza se non quel
la della propria esperienza. Si 
può dire che il campo del cine
ma non è estemo alle arti visi

ve. Chi conosce i quadri può 
parlare anche di cinema occa
sionalmente, ma ne parla in 
maniera fondata chi ne ha fat
to un motivo di ricerca. 

A che cosa attribuisce Inve
ce la sua quasi naturale 
•competenza televisiva»? 

Credo sia perché non direi mai 
una parola se non fossi con
vinto di essere ascoltato. 

Non teme che, dopo tanta 
gloria televisiva, venga un 
momento In cui, guardando
si allo specchio potrebbe 
pensare di se stesso: non so
no nessuno) 

No, questo mai. Sono sempre 
stato molto sicuro di me stes
so. Anche quando non mi co
noscevano, già non potevo 
sopportare di non essere rico
nosciuto. Ora la schiera infini
ta degli amici anonimi schiac
cia i pochi nemici conosciuti. 

l'Unità 
Venerdì 
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